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Stop allo smartworking da lunedì 5 
luglio per i dipendenti provinciali. La 
decisione  della  giunta  provinciale  
verrà ufficializzata con una circolare 
già pronta per essere firmata e dira-
mata a tutto il personale. Con il ritor-
no in zona bianca e l’allentamento 
dell’emergenza il presidente ha volu-
to richiamare i propri dipendenti in 
ufficio. Una decisione che oltre ad 
obiettivi di funzionalità va incontro 
anche alle esigenze e alle richieste 
del mondo della ristorazione, che sul-
la  massa  dei  provinciali  in  pausa  
pranzo  continua  a  contare  parec-
chio.
Il rientro in ufficio sarà per molti ma 
non per tutti. Potranno infatti conti-
nuare a lavorare da casa alcune cate-
gorie  di  dipendenti.  Innanzitutto  
quelli  più fragili dal  punto di vista 
sanitario, per i quali la cautela e il 
distanziamento sociale vanno mante-
nuti  il  più  possibile.  Ma  potranno  
continuare a praticare il lavoro agile 
per un massimo di due giorni alla set-
timana anche i dipendenti che risie-
dono ad oltre 30 chilometri di distan-
za dall’ufficio e quelli che hanno figli 
con meno di 14 anni, per i quali lavo-
rare da casa era diventata in tempi di 
pandemia e di scuole aperte a sin-
ghiozzo un’ottima soluzione per con-
ciliare l’impegno lavorativo con la fa-
miglia.
Era dallo scorso anno che per centi-
naia di dipendenti provinciali si era 
aperta la possibilità di lavorare da 
casa, una scelta imposta dai vertici 
provinciali per permettere il distan-
ziamento sociale e per evitare l’as-
sembramento negli uffici nel momen-
to in cui la pandemia imperversava. 
Ciò non significa che dal 5 luglio salte-
ranno le regole di cautela. Resta l’in-

dicazione di  evitare la presenza in 
contemporanea di troppe persone in 
una stessa stanza e rimangono ovvia-
mente intatte le indicazioni di disin-
fettarsi spesso le mani e di tenere la 
mascherina alzata in copresenza. 
Ma come potranno essere rispettate 
le regole in uffici particolarmente af-
follati? La logistica dovrà essere ge-
stita dai dirigenti di servizio. «Ma nel 
periodo estivo con il personale che 
va in ferie non dovrebbero presentar-
si  situazioni  problematiche»  rileva  
Silvio Fedrigotti, dirigente del perso-
nale.
La circolare sul ritorno in ufficio ri-
marrà in vigore fino al 15 di settem-
bre. quel che succederà dopo dipen-
derà molto dall’andamento del piano 
vaccinale e dalla ripresa o meno dei 
contaggi. Resta comunque, almeno a 
parole, attuale il tema di una riorga-
nizzazione del lavoro e di un maggio-
re ricorso in futuro al lavoro agile 
anche all’interno della pubblica am-
ministrazione. «È un’opzione da per-
seguire -  conferma Fedrigotti  -  ma 
che va studiata e organizzata a fred-
do. Una modalità che può risultare 
funzionale e efficiente ma che non va 
decisa in tempi di pandemia».
Novità anche per gli utenti degli uffi-
ci pubblici che, come scritto da Fu-
gatti nell’ordinanza che recepisce le 
regole  nazionali  sulle  mascherine  
all’aperto, non saranno più obbligati 
a prendere un appuntamento preven-
tivo per accedere agli uffici aperti al 
pubblico, così come agli ambulatori 
dei medici di medicina generale, pe-
diatri di libera scelta e continuità as-
sistenziale.
Rimane salvo l’obbligo di  esporre,  
all’esterno degli uffici e degli ambula-
tori, un cartello che riporti il numero 
massimo di persone ammesse con-
temporaneamente, in rapporto alla 
dimensione dei locali.

Uniche eccezioni per fragili,
distanti e genitori di under 14

Fine smartworking per i provinciali

Giudizio sospeso dai confederali, Gros-
selli, Bezzi e Alotti (nella foto) sull’asse-
stamento da 197 milioni annunciato dal-
la provincia. Cgil Cisl Uil apprezzano gli 
impegni assunti su sanità e scuola, an-
che se si attendono maggiore chiarezza 
su come le risorse previste (33 milioni 
sul servizio sanitario e 16 sulla scuola) 
verranno impegnati in questi due ambi-
ti. Ancora una volta, però, i sindacati 

constatano la mancanza di investimenti 
di lungo respiro e su settori a più alto 
valore aggiunto e tasso di innovazione. 
«Ci sono in ballo risorse importanti, ma 
mancano progetti che guardino al me-
dio-lungo termine. In questo modo si  
rischia di consegnare il Trentino ad una 
crescita stentata e non competitiva». 
Disco rosso invece sul piano del lavoro 
e del welfare. Per i sindacati è inconcepi-

bile che su due manovre per complessi-
vi 430 milioni di euro la Provincia non 
trovi le risorse necessarie per sostene-
re il ceto medio che è stato colpito in 
maniera consistente dalla crisi econo-
mica provocata dal Covid, per qualifica-
re i servizi pubblici a favore di famiglie 
ed imprese e per il rinnovo del contrat-
to degli enti locali, così come non piace 
ai sindacati l’idea di tagli al welfare. 

Era esattamente un anno fa quando i dipendenti pubblici poterono tornare al lavoro dopo un periodo di stop forzato per molti

Continuano dibattito e polemiche sulle aperture a luglio

Materne a luglio, scontro sindacale

Da lunedì 5 luglio ritorno 
in ufficio mentre il pubblico 
non dovrà più prenotare

LAVORO Perplessità sull’assestamento: «Mancano investimenti di lungo respiro»

Cgil, Cisl, Uil e Fenalt. I segretari della funzione pubblica avevano chiesto il rinvio a fine estate

Sindacati infuriati: «Ennesimo atto ostile ai dipendenti pubblici»
«È un ennesimo atto ostile». Non l’hanno presa pene i sinda-
cati della funzione pubblica di Cgil, Cisl, Uil e Fenalt, a cui 
ieri Fugatti ha annunciato direttamente lo stop allo smart-
working. Loro avevano chiesto di sospendere il provvedi-
mento fino a fine estate, per non mettere in difficoltà le 
famiglie che avevano già pianificato ferie, spostamenti, sor-
veglianza dei figli. La giunta ha deciso diversamente.
«I dipendenti non sono affatto contrari al rientro in sede, 
anzi molti chiedono di poter rientrare in presenza, ma farlo 
adesso vuol dire mettere deliberatamente in seria difficol-
tà le famiglie» scrivono in un comunicato congiunto Luigi 
Diaspro (Cgil), Giuseppe Pallanch (Cisl), Marcella Tomasi 
(Uil) e Maurizio Valentinotti (Fenalt). 
Già scottati dall’assenza di stanziamenti per il rinnovo del 
contratto dei dipendenti pubblici, neanche nell’assesta-
mento di bilancio da 197 milioni che proprio oggi la giunta 
approverà, i sindacalisti del settore non le mandano a dire 
al governatore: «È un attacco continuo quello del presiden-
te Fugatti e della sua giunta al lavoro pubblico – sostengo-
no - che pure con questa manovra di assestamento distri-

buisce ingenti ulteriori risorse (di cui ben 110 milioni per il 
minor concorso al bilancio statale) per opere pubbliche, 
edilizia, incentivi alle imprese e, in parte, alla riorganizza-
zione sanitaria dovuta al Covid e alla scuola».
Ricordando la centralità del lavoro pubblico per gestire 
servizi essenziali per i cittadini i quattro segretari defini-
scono questa mancanza di attenzione «una scelta politica 
che penalizza un intero comparto, fattore fondamentale 
per garantire salute, sicurezza, cura, assistenza di anziani, 
fragili, persone in difficoltà e motore di sviluppo per i pro-
getti del Piano nazionale di ripresa e resilienza e poter 
spendere le ingenti risorse che arriveranno agli enti locali». 
E si chiedono cosa dirà Fugatti alla due giorni di incontri a 
Madonna di Campiglio il cui tema è proprio il pubblico 
impiego quale destinatario delle misure strutturali di rifor-
ma previste nel Pnrr,  un incontro cui saranno presenti 
Corte dei conti, istituzioni provinciali, rappresentanze dei 
datori di  lavoro pubblici  e privati.  «Ma nessun invito -  
lamentano i sindacati - è pervenuto alle rappresentanze 
locali dei dipendenti pubblici».

«Anche noi siamo contrari ad 
un’apertura  straordinaria  im-
posta dall’alto, ma così si dan-
neggiano solo i colleghi in servi-
zio e i bambini». Cinzia Mazzacca 
(Cgil), Stefania Galli (Cisl) e En-
nio Montefusco (Satos) criticano 
la Uil. In quel “così” si riferisco-
no all’annuncio di ben 9 assem-
blee sindacali nel mese di lu-
glio indette appunto dalla Uil, 
con l’evidente intento di lotta-
re ancora contro l’apertura del-

le materne. «Sull’apertura della 
scuola  dell’infanzia  a  luglio  -  
proseguono Cgil, Cisl e Satos - 
difendiamo il diritto di dissenti-
re, scioperare e contestare una 
scelta  imposta,  senza  alcun  
coinvolgimento del personale 
e che svilisce il ruolo didatti-
co-educativo di questa tipolo-
gia di scuola, ma ci dissociamo 
da un uso strumentale delle as-
semblee  sindacali.  In  questo  
modo, dal nostro punto di vi-

sta, si danneggiano le lavoratri-
ci e i lavoratori, non associati o 
iscritti ad altre sigle, i bambini 
che saranno comunque accolti 
anche in gruppi diversi. In coe-
renza  all’atteggiamento  sem-
pre assunto dalle nostre sigle 
sindacali sottolineano come le 
assemblee non sono uno stru-
mento per interrompere l’atti-
vità, ma per garantire a tutti i 
lavoratori e le lavoratrici la pos-
sibilità di discutere, confrontar-

si e informarsi sulle tematiche 
che li/le riguardano. Al contra-
rio la scelta di assemblee ades-
so e in queste modalità,  solo 
appartenenti ad una sigla sinda-
cale, penalizzano in primo luo-
go proprio le lavoratrici. Dun-
que noi non convocheremo as-
semblee a singhiozzo. Chiedia-
mo unità di azione ma ancor di 
più di intenti a fronte del silen-
zio della politica e dell'assesso-
re».

!LA POLEMICA Cgil, Cisl e Satos criticano la “raffica” di assemblee indette dalla Uil
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